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Nota critica di Rosa Pierno

 

Una sorta di rassegna dell’esistenza, di ciò che si sente, di ciò che ci coinvolge, di ciò che ha valore:

“questo passaggio di vita ha sollevato/solamente polvere, vento/ per l’apparenza”, a cui subito

segue a ruota un fendente giudizio: “gl’infatuati delle pietre luccicanti/ parlavano di valori”.

Proiettato, dunque, in un universo morale, ora, il lettore, già reclama di conoscere il sistema etico

che sostanzia il libro di Tino Di Cicco. Eppure, una sorpresa, una sospensione impedisce di credere a

una così logica sequenziale conclusione: “molti si arrendevano alle favole/ l’ostinata notte

dell’astro/guidava il tuo mutismo”. Si dispone, allora, il lettore, all’attesa, segue i passi meditati del

poeta, ed è oramai disposto a seguirlo in un percorso non sistemico, in una ricerca che procede per

eliminazioni, scarti, diradamenti, rarefazioni e che soprattutto evita illusioni “distruggeva un rifugio/

dopo l’altro” pur senza rinunciare  a farsi altro, albero con foglie serene o uomo che non dimentica,

alla ricerca della verità che è oltre le cose. La ricerca non tralascia nulla, nessun segno né indizio e

non tralascia di “tagliare la gola alle parole”, viste, evidentemente nella loro qualità assertoria e

definitrice. Persino la follia o il sogno sono utilizzati quali mezzi per condurre l’incerta l’indagine,

incerta non per mancanza di determinazione, ma  per la sostanza stessa dell’oggetto cercato. Non

sarà la volontà né il linguaggio né un qualsiasi ordinamento a far raggiungere la verità: “vorresti

rispondere – azzurro! - /alla tua notte/ ma non puoi”. Non sarà nemmeno ciò che appartiene

all’ordine estetico: “la bellezza spalanca voragini/ma non sempre portano al cielo”.

A questo punto del testo, al lettore appare una botola, un percorso non previsto: ” la gioia del cielo

ignora ogni volere”.

Esiste un’innominabilità di Dio e della sua sostanza. Una non pensabilità di Dio da parte dell’uomo.

E tale innominabilità può anche essere liberazione dell’uomo da se stesso: “dove finalmente io/ sarò

libero anche dal nome/ che fu mio”. Intanto il libro si è formato sotto gli occhi di colui che legge,

quasi involontariamente. Lingua è comunque strumento per testimoniare. Pur anche con parole

rarefatte e scarne,  capaci, dunque, di emanare bagliori e di riempire il vuoto fra le righe sul foglio.

Si dovrà porre tutta l’attenzione possibile affinché la ricerca vada a buon fine, affinché non sia

ancora una volta l’umano a proiettarsi contro il cielo: “come se lo starnutìo dell’uomo/ fosse già

tempesta per il cielo”. Ascesi è spoliamento di pensieri e di parole e di desideri. E’ rinuncia. Bisogna

saper resistere alla “chiarezza dell’inutile” e   essere “docili ai richiami/  solo dell’incomprensibile”.

Poesia dunque potrebbe essere strumento troppo affascinante, lussuoso, se non dirottato alla

ricerca dell’ineffabile. Difficile, impossibile misura “eppure la bellezza qui/ è memoria profonda/

anche se non sappiamo di cosa”.  Prima che Dio sia raggiunto, resta poesia.

 

Testi poetici

 

*

gl’infatuati delle pietre luccicanti
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parlavano di valori

molti si arrendevano alle favole

l’ostinata notte dell’astro

guidava il tuo mutismo

 

**

mancavano gli anticorpi del sogno

dai frantumati contenitori del vero

sbucò una bandierina senza appello

sparsamente la seguiva

il borbottio dei matti ed altri

innamorati del cielo

 

***

qualcosa mi diventa libro

involontariamente

come un regalo, un peso

da trascinare fino alla parola.

se tu cerchi la luce

la luce avrai

sta scritto

 

Tino Di Cicco vive a Pescara. Ha pubblicato: In principio era il caos (Rebellato, 1977), La crisi veniale

(Bastogi, 1983), Un altro tempo (Vecchio faggio, 1988), Weender Strasse (Tracce, 1994), I castelli

del tempo (Tracce, 1998).

 

Ranieri Teti

Novembre 2007, anno IV, numero 8
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